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1 Il trattato di Maastricht. 
 
 
Trattato di Maastricht (1992) inseriva nel trattato istitutivo della Comunità 
Economica Europea (che diventava Comunità europea) un articolo 104 C che 
sanciva che gli Stati membri dovessero evitare “disavanzi pubblici eccessivi” e 
che la Commissione sorvegliasse l’evoluzione della situazione di bilancio e 
dell’entità del debito pubblico sulle base di due criteri: 
§ il rapporto tra disavanzo pubblico e Pil 
§ il rapporto tra debito pubblico e Pli 
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Il protocollo sulla procedura per i disavanzi eccessivi (PDE), annesso al 
Trattato, stabiliva i seguenti valori di riferimento per i due rapporti: 
§ il 3% per il rapporto disavanzo/Pil 
§ il 60% per il rapporto debito/Pil 
 
Il protocollo stabiliva inoltre che per disavanzo pubblico si intendesse 
l’indebitamento netto del settore delle amministrazioni pubbliche come definito 
dal SEC e che per debito pubblico il debito lordo al valore nominale della PA alla 
fine dell’esercizio. 
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I due vincoli: 
• indebitamento netto PA/Pil ≤ 3% 
• debito delle PA/Pil ≤ 60% 
sono dunque ab origine alla base della costruzione della U.E. e della 
moneta unica: hanno carattere fondativo, ineliminabile e permanente. 
 
Nel Trattato sul funzionamento dell’Unione Europea (TFUE), che in seguito 
al trattato di Lisbona (2007) ha sostituito il Trattato che istituisce la Comunità 
Europea (TCE), l’art 104 C è diventato l’art. 126 e il protocollo sulla 
procedura per disavanzi eccessivi è il n. 12 ora annesso al TFUE. 
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L’art 126 del TFUE (art. 104 del TCE) stabilisce che: 
 
1. il rapporto indebitamento/Pil non debba superare il valore di 

riferimento a meno che: 
- non sia diminuito in modo sostanziale e continuo e abbia raggiunto un livello che   
si avvicina al valore di riferimento; 

oppure 
- il superamento del valore di riferimento sia solo eccezionale e temporaneo e il 
rapporto resti vicino al valore di riferimento;  
 
2. il rapporto debito/Pil non debba superare il valore di riferimento a 

meno che: 
- non si stia riducendo in misura sufficiente e non si avvicini al valore di riferimento 
con ritmo adeguato.  
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Nel trattato di Maastricht (originariamente articolo 109 J del TCE, ora art. 140 del 
TFUE, e protocollo n. 13 sui criteri di convergenza) i vincoli di natura fiscale venivano 
ripresi come uno dei criteri da rispettare per l’adesione all’euro (i parametri di 
Maastricht): 
 

Criterio Parametro 
Stabilità dei prezzi  [tasso medio d'inflazione - quello dei tre Stati membri con 

minor inflazione] ≤ 1,5 punti percentuali 
Sostenibilità della 
finanza pubblica 

§ indebitamento netto PA/Pil ≤ 3% 
§ debito PA/Pil ≤ 60% 

 
Stabilità valutaria  

rispetto dei margini normali di fluttuazione dello SME per 
almeno due anni, senza gravi tensioni e senza svalutazioni nei 
confronti dell'euro 

Convergenza dei 
tassi d'interesse 

[tasso d'interesse nominale a l. t. - quello dei tre Stati membri 
con minor inflazione] ≤ 2 punti percentuali  
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1. Il Patto di stabilità e crescita (PSC) (1997) 
 
Il PSC nasce nel 1997. È costituito, nella sua originaria formulazione: 
 

[1] dalla risoluzione del Consiglio europeo di Amsterdam del 16 e 17 giugno 1997, 
che ha sancito l’impegno degli Stati membri a perseguire l’obiettivo di medio 
termine di un indebitamento netto delle amministrazioni pubbliche prossimo al 
pareggio o in avanzo; 

[2] da due regolamenti del Consiglio del 7 luglio 1997: 
a) n. 1466/97 sulla procedura di sorveglianza multilaterale  
b) n. 1467/97 sulla procedura sui disavanzi eccessivi (PDE) 
 
Ciascuno Stato si impegnava ad implementare internamente il PSC seguendo criteri 
e regole proprie, in accordo con la normativa interna inerente la gestione delle 
relazioni fiscali fra i vari livelli di governo. 
L’Italia introduce il proprio Patto di stabilità interno (PSI) nel 1999. 
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L’applicazione del PSC fu resa più difficoltosa dal fatto che, a partire dal 2002, 
registrarono un deficit superiore alla soglia del 3% del PIL i due principali 
paesi dell’area euro, vale a dire Germania e Francia.  
 
Una prima importante riforma si ebbe nel 2005. 
 
 
 
 
 
 
 



 10 

 
 
 

2. La prima riforma (2005) 
 
Nel marzo 2005 si è avuta la prima importante riforma PSC con 
l’approvazione da parte del Consiglio europeo di una relazione del Consiglio 
ECOFIN intitolata “Migliorare l’attuazione del Patto di stabilità e crescita”, 
che “aggiorna e completa” la risoluzione del Consiglio europeo di Amsterdam 
del giugno 1997. 
 
La riforma si sostanziava poi nell’approvazione di due regolamenti: 
§ 1055/2005 che modifica il regolamento 1466/97 sulla procedura di 

sorveglianza multilaterale;  
§ 1056/2005 che modifica 1467/97 sulla procedura sui disavanzi eccessivi. 
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La riforma introduce nel PSC una serie di modifiche volte al rafforzamento 
delle norme di bilancio, al potenziamento dei meccanismi preventivi ed al 
miglioramento dell’attuazione della PDE  
 
Nello stesso tempo l’obbligo del pareggio di bilancio diventa più flessibile, 
ammettendosi la possibilità di un obiettivo di medio termine (OMT) diverso 
per ogni Stato, per tener conto delle peculiarità delle situazioni di ciascuno.  
 
Si stabiliva anche che L’OMT riguardasse non il saldo di bilancio nominale, 
bensì il saldo strutturale, vale a dire corretto per il ciclo economico e al netto 
delle misure temporanee e una tantum 
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3. Il six pack (2011) 
 
È la seconda importante riforma del PSC introdotta nel mezzo della crisi dei 
debiti sovrani che fa seguito alla crisi economico-finanziaria del 2008 
 
Si tratta di un pacchetto di sei provvedimenti legislativi (cinque regolamenti 
e una direttiva) di riforma della governance economica europea presentati 
dalla Commissione il 29 settembre 2010 e approvate in via definitiva dal 
Consiglio l’8 novembre 2011.  
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Tre regolamenti modificano il PSC: 
[1] il regolamento (UE) n. 1175/2011 che modifica il regolamento (CE) 

n.1466/97 per il rafforzamento della sorveglianza delle posizioni di 
bilancio nonché della sorveglianza e del coordinamento delle 
politiche economiche; 

[2] il regolamento (UE) n. 1177/2011 che modifica il regolamento (CE) 
n.1467/97 per l'accelerazione e il chiarimento delle modalità di 
attuazione della PDE; 

[3] il regolamento (UE) n. 1173/2011 sull'effettiva applicazione della 
sorveglianza di bilancio nell'area dell'euro; 

 
Spesso, nei documenti ufficiali, ci riferisce al PSC, come modificato dal questi 
provvedimenti, come “PSC rivisto”. 
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Due regolamenti disciplinano le nuove procedure per la sorveglianza sugli 
squilibri macroeconomici:  

[4] il regolamento (UE) n. 1176/2011 sulla prevenzione e la correzione 
degli squilibri macroeconomici; 

[5] il regolamento (UE) n. 1174/2011 sulle misure per la correzione 
degli squilibri macroeconomici eccessivi nell'area dell'euro;  

 
Infine:  

[6] la direttiva 2011/85/UE stabilisce i requisiti per i quadri di bilancio 
degli Stati membri. 
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Tra le disposizioni più importanti, il six pack:  
 

1) introduce la disciplina del semestre europeo per il coordinamento ex 
ante delle politiche economiche degli SM (trova una prima applicazione 
già nel 2011); 

2) riconduce al semestre europeo gli strumenti di coordinamento e 
sorveglianza multilaterale sulle politiche economiche previsti dal TFUE, in 
particolare i programmi di stabilità (PS) e i programmi nazionali di 
riforma (PNR) 

3) conferma che ciascuno Stato membro abbia un OMT differenziato 
4) ribadisce che il Consiglio e la Commissione, nel definire il percorso di 

avvicinamento all'OMT tengano conto dell'attuazione di riforme 
strutturali atte a generare benefici finanziari a lungo termine 
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5) stabilisce che gli Stati il cui debito supera il 60% del PIL debbano ridurre 

l’eccedenza di debito al ritmo di un ventesimo all'anno, come media 
triennale 

6)   stabilisce i criteri per la valutazione del percorso di avvicinamento verso 
l'obiettivo a medio termine 

7)  introduce la regola sulla spesa 
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4 Il “fiscal compact” 
 
“Trattato sulla stabilità, sul coordinamento e sulla governance nell’Unione 
economica e monetaria” 
 
sottoscritto il 2 marzo 2012 da parte di 25 paesi membri dell’UE; dei 27 paesi 
allora componenti l’Unione, solo il Regno Unito e la Repubblica Ceca non 
aderirono; anche la Croazia, entrata successivamente nell’Unione (2013) non 
ha aderito. 
 
Non fa parte del diritto della U.E: si tratta normale trattato internazionale tra 
gli Stati contraenti. 
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Il fiscal compact (patto di bilancio) non introduce quindi nuovi vincoli alle 
politiche di bilancio, ma incorpora e integra in una cornice unitaria le 
principali regole e procedure già previste dal sistema della governance 
economica europea, definito dal Trattato di Mastricht e dal PSC rivisto.  
 
Contiene l‘impegno delle parti contraenti a rispettare il principio del 
pareggio del bilancio ed a introdurlo nel proprio ordinamento interno, entro 
un anno dall’entrata in vigore del trattato, con norme costituzionali o di 
rango equivalente.  
 
Tra le regole solennemente confermate quella della riduzione del rapporto 
debito/Pil: quando il rapporto debito pubblico/Pil supera il valore di 
riferimento del 60%, si opera una riduzione dell’eccedenza ad un ritmo 
medio di 1/20 all’anno  
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Gli Stati contraenti si impegnano inoltre:  
 

1) a comunicare in anticipo al Consiglio e alla Commissione i propri piani 
di emissione del debito pubblico 

 
2) a sostenere le proposte e le raccomandazioni presentate dalla 

Commissione europea nel quadro di una PDE;  
• l’obbligo non si applica quando la maggioranza qualificata degli Stati 

dell’Eurozona, senza tenere conto dello Stato interessato, si oppone alla 
decisione proposta o raccomandata. 
(NB: a decorrere dal 1° novembre 2014 per maggioranza qualificata si 
intende almeno il 55 % dei membri del Consiglio che totalizzino almeno 
il 65 % della popolazione, TFUE art. 138, c. 3, lett a) 
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3) ad adire la Corte di Giustizia in caso di inosservanza dell’obbligo di 
recepimento del principio del pareggio del bilancio 
• la Commissione deve presentare una relazione sul recepimento, da 

parte di ciascuno Stato contraente, del principio del pareggio del 
bilancio nell’ordinamento nazionale;  

• se uno Stato non ha rispettato l'obbligo, uno o più Stati contraenti 
adiranno la Corte di giustizia dell'Unione europea;  

• anche indipendentemente dalla relazione della Commissione, una parte 
contraente può adire la Corte anche qualora ritenga che un'altra parte 
contraente non abbia rispettato l'obbligo,  

• in entrambi i casi, la sentenza della Corte è vincolante; 
• la Corte, qualora constati che la parte contraente interessata non si è 

conformata alla sua sentenza, può comminarle il pagamento di una 
penalità non superiore allo 0,1% del Pil 
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Convergenza e competitività rafforzate 
 
Le parti contraenti si impegnano ad adoperarsi congiuntamente per una 
politica economica che favorisca il buon funzionamento dell'UEM e la crescita 
economica mediante una convergenza e una competitività rafforzate.  
 
A tal fine intraprendono le azioni e adottano le misure necessarie in tutti i 
settori essenziali al buon funzionamento della zona euro, perseguendo gli 
obiettivi di stimolare la competitività, promuovere l'occupazione, contribuire 
ulteriormente alla sostenibilità delle finanze pubbliche e rafforzare la stabilità 
finanziaria. 
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Misure specifiche e cooperazione rafforzata 
 
Le parti contraenti sono pronte ad avvalersi attivamente, se opportuno e 
necessario, di misure specifiche agli Stati membri la cui moneta è l'euro (art. 
36 del TFUE), e della cooperazione rafforzata (art. 20 del TUE; art. 326-334 
del TFUE), nelle materie essenziali al buon funzionamento della zona euro. 
 
Coordinamento delle riforme di politica economica 
 
Ai fini di una valutazione comparativa delle migliori prassi e adoperandosi per 
una politica economica più strettamente coordinata, le parti contraenti 
assicurano di discutere ex ante e, ove appropriato, coordinare tra loro tutte 
le grandi riforme di politica economica che intendono intraprendere 
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Incontri informali “Vertice Euro”  
 
I capi di Stato o di governo dell’Eurozona tengono, almeno due volte l’anno, 
riunioni informali del vertice euro, cui partecipa il presidente della 
Commissione europea (il presidente della BCE è invitato) per discutere 
questioni connesse alle competenze specifiche condivise in relazione all’euro, 
altre questioni concernenti la governance della zona euro e le relative regole, 
e orientamenti strategici per la condotta delle politiche economiche per 
aumentare la convergenza nella zona euro. 
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Conferenza commissioni parlamentari  
 
Il Parlamento europeo e i parlamenti nazionali organizzeranno una 
conferenza dei rappresentanti delle commissioni competenti del 
Parlamento europeo e dei parlamenti nazionali per discutere le politiche di 
bilancio e di altre questioni rientranti nell'ambito di applicazione del trattato. 
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Ø Il patto di bilancio è entrato in vigore il 1° gennaio 2013 

 
Ø Al più tardi entro cinque anni dalla data di entrata in vigore, sulla 

base di una valutazione dell'esperienza maturata in sede di attuazione, 
sono adottate in conformità del TUE e del TFUE le misure necessarie per 
incorporare il contenuto del trattato nell'ordinamento giuridico dell'UE.  
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4. Il two pack (2013) 

 
È costituito da due regolamenti approvati il 21 maggio 2013 ed entrati in 
vigore il 30 maggio: 
 
1) un regolamento sul rafforzamento della sorveglianza economica e di 

bilancio degli Stati membri che affrontano o sono minacciati da serie 
difficoltà per la propria stabilità finanziaria nell’eurozona (Regolamento UE n. 
472/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 21 maggio 2013); 

• definisce una procedura per la vigilanza rafforzata sugli Stati membri che 
affrontano o rischiano di affrontare gravi difficoltà economico-finanziarie, con 
potenziale effetto di contagio in tutta l’eurozona, o che ricevono assistenza 
finanziaria al fine di assicurare un rapido ritorno alle condizioni normalità. 
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2) un regolamento recante disposizioni comuni per il monitoraggio e la 
valutazione dei progetti di bilancio e per assicurare la correzione dei 
disavanzi eccessivi degli Stati membri nell’eurozona (Regolamento UE n. 
473/2013 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 21 maggio 2013). 

• modifica alcune scadenze e regole delle procedure d bilancio per gli Stati 
dell’Eurozona 


